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e il mondo balcanico

Quale immagine del mondo bal-
canico avevano gl’intellettuali europei
di età moderna? una delle risposte pos-
sibili viene dall’analisi dei testi che cir-
colavano e proponevano descrizioni di
viaggio, ricostruzioni storiche, infor-
mazioni geografiche ed economiche sul
mondo che si stendeva ad est dell’adria -
tico. Poiché però occorre cogliere i muta-
menti cronologici che tale immagine ha
conosciuto,1 in questa sede si illustrerà
sinteticamente un caso particolare: quel-
lo della biblioteca che nel 1712 il bolo-
gnese luigi Ferdinando marsigli dona
all’istituto delle scienze da lui appena
fondato nella sua città natale.

la scelta non è casuale. marsigli
(1658-1730) è una delle figure più qua-
lificate per parlare del mondo balcani-
co tra Sei e Settecento. Piccolo nobile,
già a 18 anni compie un viaggio a Cos -
tantinopoli che lo mette in contatto col
mondo multiculturale dell’impero otto-
mano e lo porta poi in Bul ga ria, mace -
do nia, Serbia, Bosnia e Dalma zia; entra-
to quindi al servizio degli asburgo come
ingegnere militare, per oltre vent’anni
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percorre le stesse regioni (ma anche ungheria, Croazia, Transilvania e Valacchia)
come soldato, schiavo, spia e diplomatico, arrivando infine a venire incaricato
di tracciare sul terreno i confini asburgico-ottomani sanciti dalla pace di Carlowitz;
contemporaneamente si segnala come studioso di geografia, geologia e scienze
naturali, e si dedicherà quasi solo a queste discipline dopo il 1703, quando per
il prevalere d’una fazione di corte a lui ostile verrà scacciato con infamia dal
servizio asburgico e sfuggirà a stento alla condanna a morte.2 marsigli, che nel
corso della sua carriera ha conosciuto persone di tutti i gruppi sociali del vario-
pinto mondo balcanico ed è arrivato ad apprezzare la cultura ottomana,3 come
intellettuale entra in contatto con gli animatori degli Acta eruditorum di lipsia
e diviene membro dell’académie des sciences di Parigi e della Royal Society di
londra, sviluppando una rete di co nos cenze che va dall’inghilterra a Costantinopoli
e da napoli alla Sassonia: è dunque uno dei pochi europei che conoscano a fondo
le due parti del continente e le diverse culture che vi convivono, e che inoltre unis -
ca alla formazione letteraria comune ai ceti dirigenti del continente un’inusuale
predilezione per le nuove discipline scientifiche. Diventa perciò rivelatrice
un’in dagine sui libri relativi all’area balcanica compresi nella biblioteca di questo
testimone privilegiato della cultura del suo tempo.

il lavoro è concettualmente semplice: individuare i testi a stampa posseduti da
marsigli sull’europa sudorientale, stabilire in che tempi e modi, e con quali moti-
vazioni, siano stati selezionati, valutare quali informazioni essi veicolassero e come
contribuissero a costruire l’immagine del mondo che descrivevano, nel periodo
in cui la sconfitta ottomana apriva alle potenze la ‘questione d’Oriente’, o meglio,
poneva all’intero continente il problema del ruolo che le popolazioni balcani-
che, e gli stessi turchi, avrebbero dovuto rivestire nella nuova, dinamica europa
del Settecento. in realtà, esistono difficoltà teoriche e pratiche.

in primo luogo, bisognerebbe definire esattamente qual è l’europa ‘balcani-
ca’, un concetto relativamente recente e molto variato secondo le epoche (soprat-
tutto in seguito a considerazioni geopolitiche), così da includere o meno, in tutto
o in parte, le aree slovena, ungherese, romena, ma anche quella greca.4 inoltre,
occorre rilevare come ancora a fine Seicento la cultura europea faticasse a distin-
guere, a proposito di queste regioni, tra attualità e reminiscenze classiche: era
infatti forte la tentazione di cercare nella ricca eredità latina e soprattutto greca
permanenze di lungo periodo che facilitassero la lettura della situazione con-
temporanea.5 Sul piano pratico, gli ostacoli non sono minori. malgrado infatti
si siano conservati sia l’archivio, sia la biblioteca personali di marsigli, quest’ul-
tima è confluita nella Biblioteca universitaria di Bologna e non è mai stata ogget-
to di studio specifico; viceversa, nell’archivio (comunque non interamente acces-
sibile) proprio l’ampiezza dei contatti culturali marsiliani rende complesso
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in di viduare con precisione le circostanze delle singole acquisizioni librarie, per
le quali spesso le indicazioni mancano o sono occasionali.6

la scelta concreta è stata dunque quella di considerare come relativi ai ‘Balcani’
tutti i testi riguardanti l’area slava meridionale, quella ungherese-transilvana, quel-
le romena e albanese, infine lo spazio greco (con esclusione dei lavori a caratte-
re più strettamente archeologico-antiquario); non sono invece state incluse le
opere relative ai turchi in generale, a meno che non dedicassero parti significa-
tive alle vicende europee dell’impero ottomano; analogamente, le trattazioni gene-
rali di storia o geografia sono state esaminate solo quando avevano particolare
rilevanza per la comprensione dei Balcani seicenteschi. in assenza di un inven-
tario completo della biblioteca marsiliana redatto durante la vita del proprieta-
rio, si è preso in esame il campione costituito dall’elenco degli stampati che nel
1712 marsigli dona al comune di Bologna perché entri a far parte delle dotazioni
del nuovo istituto delle scienze.7 Dalle indicazioni sommarie (e dunque aleato-
rie e spesso insufficienti) di questo documento sono state estrapolate le opere
relative all’area ‘balcanica’ e le si è identificate in maniera attendibile tramite i cata-
loghi in rete; si è poi verificata l’identificazione controllando i singoli volumi
per accertarne la provenienza dalla biblioteca di marsigli: quelle pervenute alla
Biblioteca universitaria di Bologna conservano spesso la rilegatura originaria con
lo stemma del donatore, più raramente riportano note di possesso o sono state
attribuite a marsigli (tra 1740 e 1785) dal bibliotecario dell’istituto ludovico
montefani Caprara; in diversi casi, le copie esistenti provengono dalla donazio-
ne (1754) del cardinale Filippo maria monti, che lasciò all’istituto la sua biblio-
teca a condizione che non venissero alienati eventuali doppioni: poiché ciò era
prassi comune, e poiché montefani considerava come doppioni solo gli esemplari
assolutamente identici d’una stessa edizione, egli alienò solo libri marsiliani iden-
tici a quelli lasciati da monti.8 Quando al posto di un libro incluso nell’elenco
del 1712 ne esiste uno di monti, si è comunque cercata anche la copia apparte-
nuta a marsigli, rinvenendola solitamente presso la Biblioteca comunale dell’ar -
chi ginnasio di Bologna, dove in epoca napoleonica confluirono le biblioteche
conventuali della città, che erano evidentemente state le prime acquirenti dei dupli-
cati dell’istituto.9 il risultato di questo lavoro è l’elenco sintetico pubblicato in
appendice.

L e nOTizie sulla formazione della biblioteca di marsigli sono poche. È
improbabile che ne possedesse una la sua famiglia, che versava in con-
dizioni economiche modeste; un primo nucleo potrebbe forse essere stato

raccolto quando il fratello maggiore antonio Felice, già dedito a studi di bio-
logia, diviene arcidiacono della cattedrale e nel 1687 raccoglie in casa propria
un’accademia a carattere storico-ecclesiastico e scientifico cui collabora anche
luigi Ferdinando: pur se impegnato nelle guerre d’ungheria, alla vigilia della
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campagna di Serbia del 1689 egli invia infatti da Vienna a marcello malpighi,
maestro e amico dei due fratelli, materiali per tenere a suo nome presso l’acca-
demia di antonio Felice alcune lezioni su una miniera di rame in Slovacchia; nella
stessa occasione, afferma di avere spedito a Bologna anche casse di libri. l’accenno
resta però isolato: si riparla di acquisti librari in occasione del secondo soggior-
no di marsigli a Costantinopoli (1691-1692), ma è più probabile che si trat-
tasse di manoscritti.10

in effetti, durante i suoi viaggi nella capitale ottomana, durante le guerre
d’ungheria (in particolare in occasione delle conquiste di Buda e Belgrado), nelle
scorribande in Valacchia o in area serba, marsigli cerca soprattutto manoscritti:
questi devono ovviamente essere la sua chiave di accesso all’esotico mondo di tur-
chi, persiani e arabi (ma anche di ebrei e armeni, che pure pubblicavano libri
da secoli), mentre pare che si disinteressi alla pur vigorosa produzione a stam-
pa di greci, slavi e romeni, scritta in lingue e alfabeti che non conosce e ad
ope ra di popoli la cui storia e cultura, già pesantemente condizionate dalla
conquista turca, gli sono poco o per niente note: un appunto forse del 1691 indi-
ca il suo desiderio di documentarsi sulle vicende dei principati romeni (e dell’
isola di Creta).11

la raccolta di stampati da parte di marsigli pare invece intensificarsi, e forse
sganciarsi dalle attività del fratello, verso il 1696, cioè pochi anni dopo aver
ottenuto il grado e la retribuzione di colonnello di fanteria, la guida degl’inge-
gneri militari asburgici e la qualifica di cameriere onorario imperiale: a quest’
epoca risalgono infatti lettere che attestano la ricerca e compera di libri (soprat-
tutto di astronomia, geografia, botanica e zoologia) funzionali alla stesura di una
monumentale monografia sul Danubio.12 marsigli cerca di farsi redigere biblio-
grafie tematiche da parte di esperti delle diverse discipline in modo da orienta-
re i propri acquisti, di cui inizialmente incarica a norimberga l’antiquario e scien-
ziato georg Christoph eimmart, ma che nel 1697 compie anche a Venezia, tramite
il medico bolognese Rinaldo Duglioli, e a lipsia attraverso Friedrich Benedikt
Carpzov, animatore degli Acta eruditorum, che gliene procura anche a Francoforte
e nei Paesi Bassi; almeno dal 1698 si aggiunge da Parigi l’apporto dell’astrono-
mo regio gian Domenico Cassini.13 gli acquisti si intensificano nel 1699, quan-
do marsigli tocca l’apice della carriera con la nomina a generale e plenipotenziario
per la fissazione dei confini, e quando pare imminente la pubblicazione del
lavoro sul Danubio, preannunciato nel 1700 da un Prodromus: egli entra infatti
in contatto diretto con adriaen moetjens, uno dei maggiori librai-editori dell’aia,
con un poligrafo-avventuriere come Jean Dumont e con Pavao Ritter Vitezović,
che l’introduce ad una conoscenza approfondita del mondo slavo meridionale e
assume dunque un ruolo simile a quello che in precedenza avevano svolto intel-
lettuali come Constantin Cantacuzino per i principati romeni e elek Bethlen e
Dávid Rozsnyai per il mondo ungherese-transilvano.14 Proprio nel 1699 ven-
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gono ricordate nei carteggi marsiliani le prime opere relative all’europa orien-
tale: quelle di Cousin e grelot su Costantinopoli, quelle di luccari, Orbini e lučić
sull’area dalmata.15 nello stesso periodo si colloca l’idea marsiliana di un “gabi-
netto” in cui si possano “intendere le cose del mondo”, una sorta di laborato-
rio di geopolitica per sovrani e loro collaboratori che rivela la visione del mondo
dell’autore: l’europa vi è assolutamente centrale e, in essa, i rapporti tra le poten-
ze, in primo luogo quelli tra impero, Francia e Turchia; in questo quadro, la peni-
sola balcanica non ha rilevanza autonoma ed è mero oggetto dell’azione degli
asburgo (ormai re ereditari d’ungheria), degli Ottomani, di Venezia e forse di
Russia e Polonia.16

marsigli risolve infine il problema della formazione della biblioteca: se anco-
ra nel 1700 continua a chiedere bibliografie specialistiche a eruditi (rivolgen-
dosi a Roma per l’antiquaria), nel 1701 egli riceve da moetjens il grande Catalogus
pubblicato dal libraio inglese John Hartley, che diviene il testo su cui orientare
i suoi acquisti.17 Hartley costituisce per lui una guida sicura per formarsi la biblio-
teca che desiderava: limitati ad alcune discipline (scienze esatte, scienze natura-
li, storia e scienze politiche, opere di consultazione) e selezionati qualitativamente
(solo i principali testi di riferimento di ogni settore), incrementati tramite moetjens
e gli altri contatti, cui si aggiungono nel 1703 quelli con gl’intellettuali di Basilea,
i volumi vengono concentrati nella casa viennese di marsigli, rilegati con colori
diversi a seconda della materia e spediti poi a Bologna tra 1701 e 1704, salvo
ciò che gli serve per le ricerche che conduce in ogni momento libero.18

M OlTO PROBaBilmenTe, la cacciata dal servizio imperiale e le difficoltà
economiche connesse obbligano marsigli a ridimensionare i suoi
pro getti bibliografici negli anni successivi; le notizie di acquisti spa-

riscono e, non a caso, egli si assicurerà il sostegno finanziario delle istituzioni pub-
bliche per l’accrescimento della biblioteca dell’istituto delle scienze.19 la ripro-
va viene dal confronto tra i titoli ricavati dal catalogo di Hartley e quelli donati
all’istituto: su circa 3300 opere individuate, marsigli riesce a donarne solo
1570 circa.20 in entrambi i casi, tuttavia, il peso dell’europa balcanica è il mede-
simo: 66 opere individuate sul Catalogus, 37 (di cui solo 12 presenti nel Catalogus)
donate nel 1712. Si tratta rispettivamente del 2 e 2,4% del totale, una quota
non trascurabile, se si ricorda che agli occhi di marsigli si riferivano ad aree
periferiche delle potenze maggiori, ma modesta in assoluto; nonostante le sue
relazioni personali e la grande apertura mentale, egli continua a guardare all’europa
sudorientale attraverso il prisma di quella occidentale, da cattolico e filoasbur-
gico, che vi ravvisa una frattura culturale marcata da religioni, scritture, lingue:
latino, francese, italiano, tedesco, persino l’inglese21 sono per lui lingue veicola-
ri e di cultura, a differenza delle altre. le 37 opere sui Balcani donate nel 1712
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sono infatti redatte soprattutto in latino (21), poi in italiano, francese (7 ognu-
no) e tedesco (2). nella bibliografia di Hartley egli aveva individuato princi-
palmente testi relativi a Costantinopoli e al Bosforo, alla grecia (incluse le aree
soggette a Venezia) e alla monetazione bizantina (in tutto 29 su 66), poi su
ungheria e Transilvania (14), le regioni slave (8), quasi nulla sui principati rome-
ni (2) e i turchi in generale (3); tra i libri donati nel 1712 le proporzioni cam-
biano: oltre a 9 opere di storia o geografia generali ma con ampi riferimenti ai
Balcani, ben 12 testi riguardano l’ungheria e 2 la Transilvania, 7 la grecia (ma
solo Costantinopoli bizantina e leucade e Prevesa veneziane), 5 le regioni
croa te (Schiavonia, Dalmazia, Ragusa), 2 la Carniola. il cambio di prospettiva
è evidente: i Balcani non sono più la sede della grande civiltà bizantina quanto
il teatro dello scontro tra i due imperi sul fronte ungherese, in un quadro in
cui il controllo dell’antico regno d’ungheria appare la chiave di quello sull’inte-
ra penisola,22 le popolazioni slave locali hanno il rilievo marginale di suddite delle
grandi potenze, e le altre sono semplicemente da scoprire (e magari integrare nella
coscienza europea) con strumenti etnografici e antropologici. le date di pub-
blicazione delle opere confermano questa impressione: 24 su 37 sono edite tra
1663 e 1699 (e 11 nel decennio dell’assedio di Vienna), ovvero quando le ulti-
me due guerre austro-turche riaccendono l’interesse europeo per la regione.

Per quanto poi attiene al valore delle opere donate, pur essendo impossibile
esaminarle qui in dettaglio, va rilevata l’oculatezza delle scelte compiute da marsigli
e dai suoi corrispondenti: i lavori di Schönleben, Valvasor, Orbini, Bonfini, Foris,
Töppelt, Bethlen sono fondanti per le storiografie slovena, serbocroata, unghe-
rese-transilvana, Szentiványi è un grande organizzatore culturale, Fraichot era
stato presente alla presa di Buda, Spon e Wheler avevano redatto l’odeporico
di riferimento per l’area balcanica, Busbecq, la Croix e Rycaut erano diploma-
tici esperti di questioni ottomane. le scelte bibliografiche di marsigli cadono
dunque su testi che ricoprono un ruolo centrale nella cultura occidentale della sua
epoca mentre, ignorando le lingue balcaniche, egli si rivolge a intellettuali come
Cantacuzino e Ritter per farsi informare sulle vicende dei popoli meno noti
delle regioni che percorreva.23

È aTTualmenTe DiFFiCile dire se marsigli utilizzasse personalmente queste
opere o le destinasse solo agli studi nell’istituto; esse di regola non ri -
por tano sue note di lettura, ma è probabile che preferisse prendere appun-

ti su fogli separati (ne restano da vari testi), ed è noto che egli dedicava al lavo-
ro intellettuale persino i tempi morti nel corso delle campagne militari e delle
missioni diplomatiche, portando con sé i libri necessari. incuriosisce in propo-
sito una nota in tedesco esistente sul piatto posteriore della copertina dell’Histoire
des troubles de Hongrie di martin Fumée, che registra alcuni fatti salienti della cam-
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pagna di Transilvania del 1687, che marsigli ricorda nella sua autobiografia: è
allettante (ma difficile da accertare) pensare che possa essere autografa.24 nell’in -
cer tezza sui tempi precisi delle singole acquisizioni, è per ora più prudente
limitarsi a rilevare che la formazione della biblioteca marsiliana rispecchia il muta-
mento che tra Sei e Settecento l’europa balcanica stava conoscendo:25 relegata
a lontano ricordo (in attesa della mitizzazione di età romantica) la grecia clas-
sica e quella bizantina, espunti con essa gli altri paesi ortodossi, la penisola
veniva percepita come avvolta dalla cappa ostile degli Ottomani. la loro scon-
fitta ad opera degli asburgo porta a riscoprire un’europa diversa, sopravvissu-
ta all’ombra del millet e affine per molti versi alla remota, ma vitale Russia che
proprio allora stava emergendo nel quadro internazionale. marsigli è tra i primi
a capire che la mappa mentale dell’europa va estesa a tutti i Balcani, e a porsi il
problema di comprendere questa realtà dimenticata, ma che occorre conoscere
sia ai fini geopolitici del rafforzamento asburgico, sia (dopo il 1703) a puro scopo
culturale. arretramento turco, vitalità russa, rinascita balcanica lo portano a chie-
dersi quali siano i confini orientali d’europa: una domanda cui la sua pur aggior-
nata biblioteca non poteva più rispondere.

q

Appendice

TESTI SULL’EUROPA BALCANICA DONATI DA LUIGI FERDINANDO MARSIGLI

ALL’ISTITUTO DELLE SCIENZE DI BOLOGNA NEL 1712.

1. Johann Ferdinand Behamb, Notitia Hungariæ antiquo-modernæ..., argentorati, Dolhopff,
1676.

2. János Bethlen, Rerum Transylvaniæ libri qvatvor... amstelædami, Blaeu, 1664.
3. antonio Bonfini, Rervm Vngaricarvm decades qvatvor cum dimidia..., Francofurti,

Wechel, 1581. 
4. Ogier ghislain de Busbecq, Legationis Tvrc. epistolæ IV..., monaci, Sadeler, 1620.
5. Fabio antonio di Colloredo, Parvus atlas Hungariæ..., Viennæ austriæ, Voigt, 1689. 
6. Camillo Contarini, Istoria della guerra di Leopoldo primo imperadore e de’ principi col-

legati contro il Turco..., Venezia, Hertz-Bortoli, 1710.
7. Bartul Đurđević, De Tvrcarvm moribvs epitome..., lugduni, De Tourne, 1562. 
8. Ferenc “Otrokócsi” Fóris, Origines Hungaricae..., Franequeræ, Strik, 1693.
9. Casimir Fraichot, Ristretto dell’historia d’Vngheria..., Bologna, monti, 1686.

10. Charles du Fresne du Cange, Glossarium ad Scriptores mediæ & infimæ græcitatis...,
lugduni, anisson-Posuel-Rigaud, 1688.

11. martin Fumée, Histoire des trovbles de Hongrie..., Paris, Sonnius, 1584.
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12. iacopo grandi, Risposta... A vna Lettera del Sig. Dottor Alessandro Pini... Sopra alcu-
ne richieste intorno S. Maura, e la Preuesa, Venezia, Combi-lanoù, 1686.

13. georges guillet “de Saint georges”, Lacedemone ancienne et novvelle..., Paris, Barbin,
1676.

14. Histoire de Constantinople depuis le règne de l’ancien Justin... a c. di louis Cousin, Paris,
Foucault, 1671-1674; Histoire de Constantinople Depuis le régne de l’ancien Justin,
jusqu’à la fin de l’Empire..., a c. di louis Cousin, [amsterdam?], Suivant la Copie
imprimée à Paris, Chez Damien Foucault, 1685.

15. lukas Holste, Annotationes in Geographiam sacram Caroli a S. Paulo... Quibus acce-
dit dissertatio duplex de Sacramento Confirmationis apud Græcos, Romae, Dragondelli,
1666.

16. lukas Holste, Notæ et castigationes posthumæ in Stephani Byzantii Εθνικα..., lugd.
Batavorum, Hack, 1684.

17. ? de la Croix, Guerres des Turcs avec la Pologne, la Moscovie et la Hongrie..., la Haye,
garrel, 1689.

18. Philipp lonicer, Chronicorvm Tvrcicorvm..., Francofurti, Feyerabend, 1584.
19. alfonso loschi, Compendi historici..., Venezia, Pinelli, 1652. 
20. ivan lučić, De regno Dalmatiæ et Croatiæ libri sex, amstelodami, Blaeu, 1668. 
21. luigi Ferdinando marsigli, Osservazioni intorno al Bosforo Tracio..., Roma, Tinassi,

1681.
22. Jacob van melle, Series regvm Hvngariae e nvmmis avreis, Quos vulgò Ducatos appellant,

Collecta & descripta..., lvbecae, Wiedemayer, 1699.
23. mauro Orbini, Il Regno de gli Slaui hoggi corrottamente detti Schiauoni..., Pesaro,

Concordia, 1601.
24. Péter Révay, De monarchia et sacra corona regni Hvngariae centuriæ septem..., Francofurti,

götz, 1659.
25. Johann Rhenius, Aurea clavis Grecæ linguæ, lipsiæ, Schürer-götz, 1666.
26. Paul Rycaut, Histoire de l’estat present de l’église greque, et de l’église armenienne...,

middelbourg, Horthemels, 1692.
27. Johann Scapula, Lexicon Græco-Latinum..., lvgdvni, Huguetan-Ravaud, 1663.
28. Johann ludwig Schönleben, Carniolia antiqua et nova..., labaci, mayr, 1680-1681. 
29. Jacob Spon-george Wheler, Voyage d’Italie, de Dalmatie, de Grèce et du Levant...,

amsterdam, Boom, 1679.
30. Ciro Spontone, Attioni de’ re dell’Vngaria..., Bologna, Benacci, 1602.
31. Stefanos Byzantios, Στεφανος Περι πολεων. Stephanvs De vrbibvs, a c. di Wilhelm

Holzman, Basileae, Oporinus, 1568.
32. márton Szentiványi, Dissertatio paralipomenica rerum memorabilium Hungariæ...,

Tyrnaviæ, Berenyi, 1699.
33. lorenz Töppelt, Origines, et occasvs Transsylvanorum..., lugduni, Boissat-Remevs,

1667.
34. Francesco Travagini, Super observationibus a se factis tempore ultimorum Terræmotuum, ac

potissimum Ragusiani physica disqvisitio..., s.l., Juxta exemplar Venetiis impressum, 1673.
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35. Johann Weikhard von Valvasor, Die Ehre des Herzogthums Crain..., laybach, endter,
1689.

36. george Wheler, Voyage de Dalmatie, de Grèce, et du Levant..., amsterdam, Wolters,
1689. 

incerto
37. Johann Conrad Barth, Buda Recepta, Labarum Anicianum..., Regenspurg, Hofmann,

1686.

Note

1. È il limite di B. Jezernik, Europa selvaggia. I Balcani nello sguardo dei viaggiatori
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Abstract
The Library of Luigi Ferdinando Marsigli (1712) and the Balkans

The article presents the library of luigi Ferdinando marsigli (1658–1730), scientist, military engi-
neer and diplomat  of the Habsburgs during the Hungarian wars, then founder of the istituto delle
Scienze in Bologna, in order to understand his image of the Balkan world. For this purpose, the
paper discusses the creation of marsigli’s library, by ascertaining when he gathered it (mainly between
1696 and 1703), in which way (contacts with intellectuals and booksellers, thematic bibliogra-
phies) and on the basis of what criteria (to build a reference library for politicians); then, it
identifies the 37 works about Balkan matters marsigli got and analyzes them quantitatively and
qualitatively. The emerging image is heavily conditioned at a cultural level: marsigli chose impor-
tant books, but solely written in Western languages and mainly referring to the Hungarian
regions and to the greek-Turkish world, and he neglected the Slavic and Romanian areas.

Keywords
l. F. marsigli, libraries, Balkans, 16th–18th centuries
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